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Fenomeni di 
criminalità organizzata

>	 Gli episodi del 2021 confermano le 
specificità territoriali della proiezione criminale 
delle mafie nazionali e transnazionali nel 
territorio regionale, ossia la c.d. “variante” 
toscana. Dall’analisi dei principali episodi 
intercorsi alcune dinamiche di riproduzione 
criminale restano prevalenti: (a) una presenza 
pulviscolare di soggetti e investimenti criminali 
sul territorio regionale; (b) forme organizzative 
reticolari e tendenzialmente poco strutturate; 
(c) una forte vocazione imprenditoriale che si 
esprime nel mercato piuttosto che nei territori, 
attraverso attività di riciclaggio e, in maniera più 
limitata, attraverso imprese mafiosa con sede 
legale stabile nella regione;

>	 Nonostante la specifica “variante” 
criminale che caratterizza la Toscana, come 
già riscontrato ampiamente in altre aree del 
Centro-Nord nel corso del 2021 sono emersi 
nuovi elementi che segnalano un elevato rischio 
rispetto a forme di radicamento organizzativo 
tradizionale delle mafie nazionali nel contesto 
regionale, sebbene, al momento, siano state 
più sporadiche le tracce di una presenza 
organizzativa stabile;
•	 Dall’events analysis dei principali episodi 

di proiezione criminale riferibili alla criminalità 
organizzata avvenuti in Toscana sono emersi 45 
casi di proiezione nel corso del 2021.  L’analisi 
della matrice criminale di questi episodi evidenzia 
l’elevata capacità di penetrazione soprattutto di 
soggetti riconducibili ad organizzazioni di origine 
‘ndranghetista (47% dei casi) tanto nei traffici 
illeciti su larga scala che interessano il territorio 
regionale (es. narcotraffico), quanto nell’economia 
legale. Per numerosità dei casi seguono gli 
episodi con matrice mista e straniera (26%), 
camorristica (19%), siciliana (3%) e altre (5%);

>	 Rispetto agli episodi ricondotti a gruppi 
di ‘ndrangheta, l’analisi identifica un salto 
evolutivo nella loro proiezione criminale 
in Toscana, come mostrato da più dinamiche 
concomitanti: (a) una matrice sempre più poli-
criminale delle attività economiche promosse, 
prodotto di una più elevata diversificazione 
degli investimenti nei mercati leciti ed illeciti 
del territorio regionale, che viene utilizzato da 
questi gruppi come un mercato sia di transito – 
integrato in reti transnazionali di narcotraffico 
– sia, allo stesso tempo, di radicamento economico 
–  con l’avvio di imprese che hanno sede legale 
nella regione ed operano nel suo tessuto 
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economico non per fini di mero riciclaggio; (b) 
una spiccata capacità di ricerca e costruzione 
di co-interessenze e, talvolta, di collusioni 
con alcuni operatori economici locali tanto a 
livello individuale quanto su scala più ampia 
(es. di comparto); (c) capacità di alterazione 
dei principi di libera concorrenza ed integrità 
nel mercato dei contratti pubblici, attraverso 
un utilizzo del metodo mafioso nei confronti di 
altri operatori del mercato; (d) carattere multi-
territoriale delle attività illecite promosse non 
più in limitati contesti locali ma su più province 
della stessa regione e fuori dai confini regionali, 
con una proiezione diretta anche sugli stessi 
territori di origine;             

>	 L’analisi degli episodi del 2021 evidenzia 
l’elevato rischio rispetto a dinamiche di 
trapianto organizzativo in Toscana di gruppi di 
criminalità organizzata di origine camorristica 
in fuga da mercati e territori di origine ad 
elevata competizione ed instabilità criminale. 
Rimane, comunque, prevalente la vocazione 
imprenditoriale ed una presenza più pulviscolare 
di soggetti riconducibili a questa matrice, che 
si fanno promotori di attività di riciclaggio 
nell’economia legale sia in contesti territoriali 
più periferici della regione, sia nei grandi centri 
urbani, compreso il capoluogo di regione;

>	 L’analisi degli episodi riferibili 
ad associazioni criminali di matrice 
transnazionale (26% del totale) mostra l’elevata 
internazionalizzazione dei mercati illeciti della 
Toscana, e la progressiva formazione di gerarchie 
criminali all’interno degli stessi, con protagonisti 
gruppi misti a prevalente origine albanese (43%), 
soprattutto nel settore degli stupefacenti, cinese 
(37%) e nigeriana (10%);

>	 La distribuzione degli episodi intercorsi 
nel 2021 (45 casi) per tipologia di settore 
illecito vede prevalere forme di criminalità 
economica (45%), in misura uguale sia per 
attività di riciclaggio che per la commissione 
di altri reati ad esso connessi (es. reati fiscali, 
truffe e frodi). In entrambi i casi si tratta spesso 
di attività realizzate non per il solo beneficio 
del gruppo criminale, ma anche per quei 
soggetti imprenditoriali locali, interessati ad 

acquisire “servizi” criminali di questa natura 
(es. il tipico schema delle società mafiose 
‘cartiere’ che generano illegalità economica per 
l’imprenditoria legale). Di particolare interesse, 
sotto un profilo quantitativo e qualitativo, il 
traffico degli stupefacenti (18%), seguito da 
episodi riconducibili ad estorsione/usura (10%), 
favoreggiamento all’immigrazione clandestina e 
criminalità ambientale (entrambi 6%);

>	 Rispetto alla proiezione nei settori 
dell’economia legale, l’analisi sugli eventi 
intercorsi nel 2021 conferma la prevalenza 
degli investimenti nel settore privato 
rispetto alla più tradizionale penetrazione nel 
mercato dei contratti pubblici. Nello specifico, 
quello immobiliare (24%) resta un settore di 
specifico interesse, seguito da costruzioni ed 
estrazione/cave (17%), rifiuti (13%) e appalti 
(11%). Di particolare rilevanza anche gli episodi 
che riguardano il settore manifatturiero 
(11%), una specificità territoriale a confronto 
con altri contesti regionali del Centro-Nord, 
soprattutto se si considera il coinvolgimento 
prevalente, in questo caso, di soggetti 
riconducibili ad associazioni di origine mista e 
straniera (es. cinese); 
 
>	 Alla luce delle conseguenze economico-
finanziarie della crisi sanitaria, si segnala un 
ulteriore incremento delle vulnerabilità 
del settore privato rispetto a forme di 
penetrazione criminale, per via della 
perdurante crescita della domanda di capitali 
e di compravendite di attività economiche in 
difficoltà finanziarie, fenomeni rispetto ai quali si 
è consolidata negli ultimi anni un’efficace azione 
di monitoraggio da parte delle forze di polizia ed 
interforze (DIA); 

>	 Nel rapporto si evidenzia, ancora una 
volta, come l’economia sommersa, i settori 
economici a legalità debole e quelli nei quali 
sono più diffuse forme di criminalità economica, 
finanziaria ed ambientale, costituiscono il 
principale canale di infiltrazione criminale 
delle mafie nel territorio toscano. Dalle evidenze 
investigative emerse nel 2021, è sempre più 
evidente la capacità di penetrazione criminale 
anche in settori e distretti produttivi della 
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Toscana non periferici né tantomeno secondari, 
ma, al contrario, rilevanti sia sotto un profilo 
economico che per l’azione di monitoraggio 
e regolazione pubblica (es. tessile e conciario, 
rifiuti);
 
>	 Rispetto alle attività di riciclaggio, 
secondo i dati U.I.F. di Banca d’Italia, sono state 
8206 le segnalazioni di operazioni sospette 
(s.o.s.) registrate in Toscana nel 2021, pari al 
5,9% del totale nazionale, facendone l’8° regione 
in Italia. Le s.o.s. mostrano un incremento di 
+22,6% rispetto al 2020, poco inferiore rispetto 
alla variazione su scala nazionale (+23,3%). La 
provincia di Firenze è la prima in Toscana per 
numero di segnalazioni in valore assoluto (circa 
1/3 del totale), seguita da Prato (12%), Pisa (8,9%) 
e Lucca (8,3%). Gli incrementi più importanti su 
base annua si registrano a Pisa (+46,8%), Livorno 
(+38%) e Massa-Carrara (36,5%). La provincia di 
Prato si attesta tra le prime province in Italia per 
la localizzazione delle segnalazioni (400 unità per 
100.000 abitanti), al 2° posto su scala nazionale 
dopo la provincia di Milano (441 unità). Rispetto 
agli scorsi anni, sono tre le province toscane (Pisa, 
Firenze e Siena) che rientrano tra le prime trenta 
su scala nazionale per tasso di segnalazioni;

>	 Il quadro del rischio associato all’uso 
relativo del contante evidenzia forti criticità 
per il territorio toscano. Secondo le elaborazioni 
dell’UIF per il 2021, la Toscana è l’unica regione in 
Italia, fatta eccezione per Valle d’Aosta e Trentino 
Alto Adige, a presentare un rischio medio-alto 
e superiore in tutte le province del territorio 
regionale: ben 8 province su 10 in Toscana sono 
definite a rischio alto, con Pisa e Grosseto a rischio 
medio-alto;

>	 Secondo i dati della D.I.A., sono state ben 
11.266 le operazioni analizzate dalla Direzione 
nel 2021 perché ritenute riconducibili direttamente 
a fenomeni di criminalità organizzata, pari al 5,8% 
del totale nazionale, con una crescita del 88% 
rispetto al 2020, anno nel quale vi era già stato 
un forte incremento dell’attività di monitoraggio. 
Questo dato pone la Toscana al 7° posto per 
numero complessivo di operazioni analizzate dalla 
DIA nel 2021, al 4° tra le regioni del Centro-Nord 
Italia dopo Lombardia, Lazio ed Emilia-Romagna;

>	 Nel corso del 2021, il numero di società 
destinatarie di un provvedimento interdittivo 
antimafia è stato di 29, in leggera diminuzione 
rispetto al 2020 (-15%), ma superiore rispetto 
alla media registrata nel Centro-Nord (22,4). 
Negli ultimi due anni (2020/2021) il numero di 
interdittive emesse nella regione (63 provv.) è 
superiore a quello registrato complessivamente 
nei sei anni precedenti (50 provv.), facendo 
della Toscana la 4° regione del Centro-Nord per 
numero di provvedimenti prefettizi dal 2014 al 
2021, con un incremento nell’ultimo triennio 
superiore alle regioni più attive su questo fronte di 
prevenzione antimafia (+106%). Nel 2022 il numero 
di interdittive è pari a 22 (agg. al settembre 
c.a.), così distribuite per tentativi di infiltrazione 
criminale: 8 camorra; 4 tentativi di associazioni 
mafiose straniere, riconducibili a consorterie di 
etnia prevalentemente cinese; 3 ‘ndrangheta; 
un solo caso Cosa nostra; 6 per la sussistenza di 
altre situazioni ostative. Negli ultimi due anni di 
riferimento (2021/2022), le imprese destinatarie 
di provvedimento operavano nei seguenti 
settori: edilizia; escavazione, movimento terra e 
costruzione opere di urbanizzazione; lavorazione 
e commercio di inerti; autotrasporto; settore 
conciario; commercio di veicoli; gestione di sale 
da gioco VLT, scommesse e lotterie; commercio e 
somministrazione di alimenti e bevande; acquisto, 
vendita e locazione di beni immobili; servizio 
di parrucchiere. 

I beni confiscati in Toscana

>	 In Toscana il numero totale dei beni 
confiscati (fonte ANBSC) è di 792 beni totali 
presenti (agg. al settembre c.a.), con un 
incremento significativo rispetto allo scorso 
rapporto (+46%), e un’importante crescita nelle 
province di Siena (+197%) e Grosseto (+178%);

>	 I beni immobili rappresentano l’87% del 
totale, il restante è costituito da aziende (13%). 
Rispetto all’anno precedente, in aumento sia il 
numero di beni immobili (+44%) sia quello delle 
aziende (+66%);
>	 La distribuzione dei beni immobili 
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ancora in gestione vede al primo posto le unità 
immobiliari a fine abitativo (52% del totale), 
seguite, per numerosità, da terreni (26%), e unità 
immobiliari a fine commerciale e industriale 
(12% del totale). Rispetto allo scorso anno, è in 
significativo aumento il numero totale di beni 
immobiliari attualmente in gestione (+54%), con 
una forte crescita sia di quelle riferite a terreni 
(+49%) che alle unità a fine abitativo (+57%);

>	 Nel caso delle aziende, il numero 
complessivo di beni censiti è di 105, in forte 
aumento rispetto all’anno precedente (+66%). 
Si registrano importanti variazioni nella 
distribuzione per tipologia di attività economica: 
commercio (25% del totale), alberghi e ristoranti 
(20%), seguiti da attività immobiliari e servizi 
(18%) ed edilizia (8%, ben al di sotto della media 
Centro-Nord pari al 18% dei beni aziendali censiti 
da ANBSC);

>	 Su base provinciale, la provincia di Siena 
risulta essere la prima in regione per numero 
di beni (15% del totale in regione), seguita da 
Pistoia (14%), Arezzo (13%) e Grosseto (11%). Le 
prime quattro province, da sole, ospitano oltre 
la metà (54%) dei beni totali censiti dall’ANBSC 
in Toscana. Circa 1/3 delle aziende in gestione 
sono localizzate nei comuni di Firenze e Prato 
(lo scorso anno circa il 50%), con una maggiore 
dispersione sul territorio regionale anche dei beni 
immobili in gestione presenti;

>	 Quasi 1/3 dei comuni toscani ospitano 
dei beni (81 comuni), numero in crescita rispetto 
al 2020 (+15%). Il 23% dei beni immobili sono 
localizzati nei capoluoghi, mentre il 77% di questi 
sono in provincia. Rispetto alle aziende, invece, 
il numero dei beni presenti nelle città capoluogo 
e negli altri comuni si equipara, vista la crescita 
osservata nel secondo caso (+76%). In continuità 
con il 2020, aumenta in maniera rilevante il 
numero di beni presenti presso i capoluoghi 
di provincia, riequilibrando il gap territoriale 
con i comuni di ridotta dimensione demografica 
identificato nelle precedenti analisi (+44% 
immobili, +75% aziende nelle città capoluogo 
rispetto al 2020);

>	 In aumento i beni riconducibili a 
provvedimenti emessi da giudici toscani 
(+47% rispetto al 2020), rappresentando il 45% 
del totale. In altre regioni del Centro-Nord 
oltre l’80% dei provvedimenti ha avuto origine 
giurisdizionale interna al Distretto di riferimento. 
Tra i Distretti fuori regione che hanno promosso 
più provvedimenti in Toscana vi sono quelli 
della Campania (15%), del Lazio (10%) e della 
Lombardia (13%), seguiti soltanto dopo da 
Calabria (3%) e Sicilia (4%).

>	 I beni attualmente in gestione sono 
592 (75% del totale), in aumento rispetto all’anno 
precedente (+57%), mentre quelli che risultano 
destinati ammontano a 200 (25%) con un 
incremento del 22% rispetto al 2020. Nonostante 
l’incremento nel numero di beni destinati, 
resta molto ampio il numero di beni in attesa di 
destinazione perché giunti a confisca definitiva 
(56% dei beni in gestione, 329 in val. ass.);

>	 In aumento i beni giunti a confisca 
definitiva rispetto al 2020 (+54%), e quelli giunti 
a confisca di secondo grado (+57%). Considerato 
l’incremento nel numero di provvedimenti di 
sequestro e confisca nell’ultimo quinquennio 
all’interno del Distretto, il rischio di un 
ulteriore rallentamento nelle procedure di loro 
destinazione è molto concreto se non verrà 
definita una governance del settore più efficiente, 
in coordinamento con l’ANBSC;

>	 Secondo i dati disponibili, rimangono 
stabili i tempi di attesa media di un bene prima 
di essere destinato, ossia circa 7 anni dopo la 
sua confisca, se il provvedimento è stato emesso 
negli ultimi vent’anni. I dati della Toscana non si 
discostano in maniera significativa dalla media 
nazionale e da quella delle altre regioni simili, 
senza distinzione per tipologie di bene, se 
azienda (8,1 anni) o immobile (7,5 anni). 



7

Sesto Rapporto 2021

Il mercato illecito degli 
stupefacenti

Il traffico di stupefacenti costituisce il principale 
e più fiorente business illegale sul territorio 
toscano, e presenta alcune dinamiche evolutive 
peculiari a livello regionale: (a) una sempre 
maggiore internazionalizzazione (per la quota di 
operatori di origine straniera e per le inchieste 
di carattere trans-nazionale che investono 
il territorio); (b) una struttura di mercato a 
crescente frammentazione degli attori (data 
la varietà dei soggetti coinvolti) e a più elevata 
competizione criminale (data la pluralità di 
organizzazioni criminali coinvolte).

>	 Nel 2021 è in calo il numero di 
operazioni condotte a livello regionale (-8,75% 
rispetto al 2020). Nello stesso anno è la provincia 
di Firenze la prima per numero di operazioni 
(224), seguita da quelle di Livorno (182), di Massa 
(109) e di Pisa (104). Nell’ultimo triennio (2019-
2021), si registra un incremento significativo 
delle operazioni in provincia di Livorno (+30% 
rispetto a quello precedente), mentre sono 
diminuite in quella di Firenze nel medesimo 
periodo (-56%). In provincia di Prato, nonostante 
il brusco calo nell’ultimo anno (-41,1% rispetto al 
2020), nel triennio (2018-2020) si era registrata 
un’importante crescita nel numero di operazioni 
(+70% rispetto al precedente). Altalenante negli 
anni il numero di operazioni condotte nella 
provincia di Pisa, che, comunque, si attesta da 
sempre nelle prime posizioni;

>	 Negli ultimi 15 anni si registra un 
incremento del quantitativo di stupefacente 
sequestrato in Toscana, a fronte, invece, 
di un calo nel numero di operazioni. Negli 
ultimi dieci anni (2013-2022), il quantitativo 
sequestrato annualmente ha tendenzialmente 
più che doppiato i sequestri realizzati negli anni 
precedenti (2012);

>	 In riferimento alla cocaina sequestrata, 
nel 2021 si assiste ad un brusco calo nei 
quantitativi intercettati in Toscana (-81,19% 
rispetto al 2020, 3,24% su scala nazionale), in 
discontinuità con gli anni precedenti. Nel 2020, 

nonostante l’emergenza sanitaria, la Toscana è 
stata la seconda regione in Italia per stupefacente 
sequestrato (3495,21 kg, +199,52%), seconda 
soltanto alla Calabria, superando i valori fino ad 
allora massimi registrati nel 2019 (1166,93 kg, 
14,11% del dato nazionale, terza regione in Italia);

>	 Rilevante anche il mercato dell’eroina. 
Nel 2021 la Toscana risulta essere la 5° regione 
d’Italia per quantitativo sequestrato, con il 4,91% 
del totale nazionale, in aumento rispetto al 
2020, anno in cui si era già registrato un drastico 
aumento nei sequestri;

•	 Altre tipologie di stupefacenti, come le 
droghe sintetiche, pongono la Toscana in una 
posizione primaria nello scenario nazionale. 
Tra i cannabinoidi, invece, si registrano 
andamenti eterogenei: da una parte, si osserva il 
progressivo calo nei sequestri di hashish (-103% 
nel 2021 rispetto al 2011), mentre restano in 
aumento i sequestri di marijuana (+270% nel 2021 
rispetto al 2011);

>	 Negli ultimi anni si è consolidato un 
processo di internazionalizzazione del mercato 
che ha riguardato componenti straniere non 
necessariamente strutturate a livello associativo, 
ma rilevanti visto il numero di stranieri denunciati 
per il reato di traffico di stupefacenti (989 nel 
2020) e per il reato di associazione a delinquere 
finalizzata al traffico di stupefacenti (37 nel 2020). 
Gli stranieri segnalati all’autorità giudiziaria 
rappresentano nel 2021 il 53% delle persone 
denunciate per i due reati, con un calo del 
-7,2% rispetto al 2020. Rispetto alla nazionalità 
dei soggetti segnalati nel 2021, questi i paesi 
di origine più rilevanti: Marocco (312, -10,86% 
rispetto al 2020), Albania (116 persone, -47,03%), 
Tunisia (98 persone, -39,58%), Nigeria (48 
persone, -64,33% e Cina (33 persone, -2,94%);
 
>	 Si registra un’accentuata 
internazionalizzazione delle rotte dei traffici 
criminali, con la Toscana che è divenuta 
un’essenziale base operativa in cui le 
organizzazioni dedite al traffico possono seguire 
gli aspetti logistici dell’importazione, sfruttando 
le infrastrutture locali per far arrivare lo 
stupefacente in Europa. Ruolo centrale svolto 



8

dal sistema portuale e in particolare dal porto 
di Livorno, che nel 2021 conferma essere il 3° 
scalo a livello nazionale per quantità di cocaina 
sequestrata in ambito nazionale (118,53 kg), dietro 
Gioia Tauro e Vado Ligure. 

La tratta di esseri umani 
legata al racket 
della prostituzione 

Il fenomeno della tratta di esseri umani presenta 
contorni diversificati sul territorio toscano, a cui 
corrispondono molteplici canali di sfruttamento: 
dalla prostituzione al lavoro forzato, da attività 
illegali coatte (spaccio di droga, furti, borseggi) 
all’accattonaggio conto terzi, dai matrimoni forzati 
a quelli servili, sino all’espianto e traffico di organi.

>	 Negli anni pre-pandemia (2016-2019), 
le statistiche giudiziarie mostrano un numero 
significativo di procedimenti penali iscritti per 
i reati di riduzione in schiavitù e di tratta di esseri 
umani. Nello specifico, nel primo caso sono stati 
avviati 11 procedimenti penali nel 2017 (circa il 
10% del dato nazionale), 5 nel 2018 (5% del dato 
nazionale) e 7 nel 2019 (9% del dato nazionale). 
Per il reato di tratta di esseri umani sono stati 
avviati 12 procedimenti penali nel 2017 (5% su 
scala nazionale), 9 nel 2018 (4% su scala nazionale) 
e 7 nel 2019 (4% su scala nazionale);

>	 Nel 2020 su 99 persone indagate per 
il reato di sfruttamento della prostituzione, 
ben 71 (circa il 72%) era di origine straniera, 
confermandone l’elevato grado di 
internazionalizzazione sia degli autori di reato 
che delle vittime. Rispetto al territorio toscano, 
le organizzazioni criminali nigeriane, albanesi e 
rumene sono tra le più attive e controllano ampi 
segmenti del mercato della tratta;

>	 Rispetto al mercato della prostituzione, 
le evidenze raccolte sembrano mostrare una 
diminuzione delle donne sulle strade toscane. 
Attualmente, le nazionalità maggiormente 
coinvolte nell’esercizio della prostituzione in 
Toscana sono quella rumena, nigeriana, brasiliana, 
albanese e ungherese;

>	 La diffusione del COVID-19 ha avuto 
effetti diversificati sulle donne migranti inserite 
nei circuiti della prostituzione, in termini di rischi 
per la loro salute, crollo del mercato e aggravio 
della precaria situazione economica, e dunque 
mancanza di cibo, riparo e assistenza sanitaria. 
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LE MUTAZIONI DELLA ‘VARIANTE’ CRIMINALE IN TOSCANA

carattere multi-territoriale delle attività 
illecite promosse sul territorio, non più in 
limitati contesti locali, e periferici, ma su 
più province della stessa regione;

presenza pulviscolare sul territorio, 
ma concreto rischio di radicamento 
territoriale e di possibili forme di 
trapianto organizzativo

vocazione imprenditoriale delle 
mafie non più per mero riciclaggio, 
ma per alterare la concorrenza e 
l’integrità del tessuto economico

matrice poli-criminale della proiezione 
mafiosa in regione, data l’elevata 
diversificazione degli investimenti nei 
mercati leciti ed illeciti

capacità di ricerca e costruzione di co-
interessenze e, talvolta, di collusioni con 
operatori economici locali tanto a livello 
individuale quanto su scala associativa;

negli appalti concorrenza sleale al 
servizio delle norme, l’accesso criminale 
si realizza con strategie ‘convenzionali’ 
di alterazione della concorrenza e il 
subappalto

02. 05.
03. 06.

01. 04.

Ndrangheta

45%

Straniere

26%

Camorra

19%

Cosa Nostra

3%
Altre

5%

Fonte: el. da rassegna 
stampa (MoMaCo)

EPISODI DI PROIEZIONE CRIMINALE DELLE MAFIE
IN TOSCANA PER MATRICE CRIMINALE (ANNO 2021)
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Fonte: el. da rassegna 
stampa (MoMaCo)

EPISODI DI PROIEZIONE CRIMINALE DELLE MAFIE IN TOSCANA PER 
ATTIVITÀ ILLECITA (ANNO 2021)

Riciclaggio
25%

Criminalità 
economica 
20%

Stupefacenti 
18%

Estorsione/
Usura
10%

Imm. 
Clandestina

6%

Crim. 
Ambientale

6%

Prostituzione
Caporalato

4%

Contraffazione
4%

Corruzione
4%

Reati predatori
3%

$

$
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Fonte: el. da rassegna stampa (MoMaCo)

EPISODI DI PROIEZIONE CRIMINALE DELLE MAFIE NELL’ECONOMIA 
LEGALE DELLA TOSCANA PER SETTORE DI ATTIVITÀ (ANNO 2021)

Altro

2%

Attività imm.

24%

Attività 
finanziarie

7%

Trasporti e
logistica

9%

Alberghi 
e ristoranti

6%

Attività
manifatturiere

11%

Appalti

11%
Rifiuti

13%

Costruzioni/
Estraz.

17%
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DISTRIBUZIONE TERRITORIALE BENI CONFISCATI NELLE PROVINCE 
DELLA TOSCANA  (Fonte ANBSC 2021)

% Aziende % Beni Immobili

Arezzo Firenze Grosseto Livorno Lucca

1,9

15,3

20

4,4

13
10,5 10,5

7,3
6,1

Massa
Carrara

Pisa Pistoia Prato Siena

15,3
14,3

5,8 5,7

9,5 9,2
11,4

14,3 15,2

10,5

Grosseto

Siena

12%15%Arezzo Pistoia

14% 14%
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DISTRIBUZIONE DEI BENI IMMOBILI CONFISCATI PER TIPOLOGIA

Altra unità
immobiliare

Terreno

U. imm. 
commerciale o 
industraiale

U. imm. per
alloggio e serv.
collettivi

U. imm. per uso
abitazione o
assimilabili

Totale

20

89

44

8%

169

330

6%

27%

13%

2%

51%

100%

35

133

63

11

266

508

7%

26%

12%

2%

52%

100%

20-21 21-22
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2020-2021

2020-2021

2021-2022

2021-2022

Altri serv.  
pubblici sociali 
personali

Costruzioni

Attività
finanziarie

Trasporti, 
magazzini e 
comunicazioni

Agricoltura

Attività 
manifatturiere

Attività imm.Noleggio 
Ricerca informatica e 
servizi alle imprese

Totale

Alberghi e 
ristoranti

Commercio totale, 
riparazione veicoli, 
beni personali, casa

13
20,6%

7

16

11,1%

26,7%

4

5

6,3%

8,3%

11

2 -

17,4%

4% -

5

63

7,9%

100%

21
20%

9

26

8,6%

24,8%

5

8

4,8%

7,6%

19

4 5

18,1%

3,8% 4,8%

8

105

7,6%

100%

DISTRIBUZIONE DELLE AZIENDE CONFISCATE PER ATTIVITÀ ECONOMICA
 20-21 21-22
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IL MERCATO DEI CONTRATTI PUBBLICI. LE INTERDITTIVE 
ANTIMAFIA

8,2% 12% 3,5%

Imprese destinatarie di interdittiva antimafia con sede nelle regioni del 
Centro - Nord Italia Fonte: DIA (2021)

29 provv. nel 2021
-15%  rispetto al 2020 | +106%  nell’ultimo triennio

Lombardia | 68 E. Romagna | 97 Toscana | 29

IL RICICLAGGIO IN TOSCANA: LE SEGNALAZIONI SOSPETTE

Prato 2° provincia in Italia per numero 
di segnalazioni operazioni sospette su 
100 mila ab. (U.I.F. 2021)

Anomalie nell’uso del contante: 
8/10 province toscane presentano 
un rischio alto, 2/10 medio-alto (U.I.F. 
2021) 

Toscana: 8° regione in 
Italia nel 2021 per s.o.s. 
(val. ass.)  

PISA | FIRENZE | SIENA | PRATO 
Prime 30 province in Italia per s.o.s.  
(per 100mila ab. - Fonte: U.I.F. 2021)

6%
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Fenomeni 
corruttivi02.

L’analisi condotta sui fenomeni corruttivi in 
Toscana per l’anno 2021 rivela diversi fattori di 
criticità legati alle fasi dell’emergenza sanitaria 
da Covid-19, e alle ricadute negative a livello 
socio-economico della stessa. Lo studio delle 
dinamiche evolutive dei fenomeni corruttivi si è 
avvalso di tre principali base dati: 1) statistiche 
giudiziarie; 2) lanci stampa dell’ANSA come 
raccolti e codificati secondo il progetto C.E.C.O.; 
3) rassegna stampa regionale e fonti giudiziarie 
quando disponibili.
Rispetto alle statistiche giudiziarie del Distretto 
toscano, emergono alcuni andamenti di interesse 
in riferimento ai delitti contro la pubblicazione 
amministrazione: 

>	 una complessiva, seppur limitata, 
diminuzione delle iscrizioni di procedimenti per 
questi delitti rispetto all’anno precedente, da 
3777 nel 2020 a 3659 nel 2021 (-3%), con, nello 
specifico: (a) una diminuzione dei procedimenti 
per peculato (106 proc., -39% rispetto al 2020); 
(b) un aumento dei procedimenti per il reato 
di concussione (17 proc., +31%); (c) un calo 
contenuto nel numero di procedimenti per 
corruzione (67 proc., -4%);

>	 un posizionamento della Toscana 
all’11°posto su scala nazionale per reati contro 
la P.A. per 100 mila abitanti (8,67), con un valore 
al di sotto della media nazionale registrata 
nello stesso anno (10,03). Anche per i reati di 
concussione e corruzione, il dato toscano è al 
di sotto della media nazionale (rispettivamente 
0,35 e 1,73 per 100mila ab.), mentre per il reato 
di peculato la Toscana risulta essere la 2° regione 
in Italia, dopo il Molise, e prima delle regioni del 
Centro-Sud (3,60 rispetto a una media nazionale 
di 1,82).
Dall’analisi ad ampio spettro su più di 470 eventi 
di potenziale e presunta corruzione emersi su 
scala nazionale, come codificati dal progetto 
C.E.C.O., è stato possibile tracciare alcune linee 
di tendenza evolutiva rispetto ai fenomeni 
corruttivi in Toscana, in particolare:

>	 Sono 39 gli episodi di potenziale 
corruzione rilevati nel territorio toscano (circa 
8% del totale nazionale, +143% rispetto al 2020). 
Sono quintuplicati gli episodi di corruzione 
generica, essendo passati dai 5 del 2020 ai 
26 del 2021 e rappresentando circa il 67% dei 
casi emersi in regione. Restano stabili i casi di 
presunta concussione rilevati (3). Anche nel 
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caso toscano, nonostante la limitata numerosità 
degli episodi emersi, si segnala un incremento 
significativo delle vicende che hanno per oggetto 
la turbativa d’asta con 6 casi nel 2021 (15% del 
totale), pari alla somma dei due anni precedenti.

>	 Si registra un aumento significativo di 
episodi nell’attività contrattuale pubblica, 
confermandosi l’area più sensibile al rischio 
corruzione. Nel 2021, sono 19 gli episodi di 
potenziale corruzione emersi in questo settore 
(48% del totale dei casi), raddoppiati rispetto ai 9 
dell’anno precedente – con un’incidenza maggiore 
del settore degli appalti per opere pubbliche. Si 
segnalano anche 6 casi nel settore delle verifiche 
(15%), il più alto nel triennio considerato, 3 nella 
sanità (7,5% dei casi) e 3 nel governo del territorio 
(7,5% dei casi).

>	 Nel 2021 nel caso toscano gli 
imprenditori dominano la scena quali attori 
privati, presenti in 19 casi, in aumento sia in 
termini assoluti che percentuali (presenti 
nel 48,7% dei casi). In ben 9 casi – rispetto ai 
2 dell’anno precedente – sono presenti liberi 
professionisti (23%), si dimezzano i casi con 
la presenza di cittadini, mentre in 2 casi sono 
emerse evidenze di presenze mafiose o criminali 
nei reticoli corruttivi (2,5%). Numerose vicende 
emerse in questi sei anni indicano lo slittamento 
del “baricentro” negoziale degli scambi occulti 
a favore di attori privati, professionisti e 
imprenditori. 

>	 Nel 2021 sono 22 i casi di attori politici 
coinvolti in eventi di potenziale corruzione (circa il 
56% dei casi), in crescita rispetto agli anni passati 
(6 casi nel 2020). Con una maggiore frequenza 
gli episodi hanno visto il coinvolgimento di 
funzionari e dipendenti pubblici, con un totale 
di 31 casi se si sommano a questi le figure dei 
manager pubblici e dei soggetti nominati in enti 
pubblici (80%). Seppur limitate nella numerosità, 
emerge il coinvolgimento nel 12,8% dei casi di 
medici del SSN, nel 10,2% di docenti universitari e 
nel 7,7% di magistrati.
L’analisi in profondità sugli episodi di potenziale 
corruzione ritenuti più rilevanti a partire dallo 
studio della rassegna stampa e delle fonti 
giudiziarie quando disponibili, ha permesso 

di delineare ulteriori dinamiche evolutive dei 
fenomeni di corruzione in Toscana:

>	 Su 68 episodi analizzati negli ultimi sei 
anni), emerge come il 29,4% delle vicende emerse 
presenti i tratti tipici della corruzione sistemica, 
perché caratterizzati da un numero ampio di 
attori coinvolti e un elevato radicamento dei 
corrispondenti meccanismi di regolazione delle 
pratiche occulte. Nel 48,5% dei casi si tratta di 
corruzione “consuetudinaria”, ossia praticata 
regolarmente entro ambiti più circoscritti di 
attività politico-amministrativa, tra un numero 
limitato di attori che trovano nella reiterazione 
dei contatti l’opportunità di maturare stabili 
relazioni fiduciarie. In circa 1/3 dei casi (24) 
si sono invece rilevati forme di corruzione 
occasionale frutto dell’incontro tra potenziali 
corrotti e corruttori.
 
>	 Il settore degli appalti, come prevedibile, 
si conferma tra le aree più “sensibili” al rischio 
corruzione nel territorio toscano negli ultimi 
sei anni con 30 casi, poco meno del 40% di 
quelli mappati. Seguono controlli (11 vicende), 
concessioni (6), sicurezza (5), concorsi pubblici 
(4), quindi una pluralità di altri ambiti specifici di 
intervento pubblico

>	 Negli ultimi sei anni, circa la metà degli 
episodi sono emersi nella provincia di Firenze 
(28 in totale, circa 5 casi ogni anno). Il numero 
maggiore di casi rispecchia il maggior numero e 
rilievo istituzionale degli enti pubblici operanti 
in quel territorio, che si traduce in un incremento 
del personale e delle risorse – dunque anche 
delle occasioni per il manifestarsi di potenziali 
distorsioni. Arezzo e Pisa contano un numero 
più esiguo di casi (2-3), circa uno ogni 2-3 anni, 
mentre tutte le altre province toscane ospitano 
mediamente 5-8 casi nei sei anni considerati, una 
media di circa un caso l’anno;

>	 Sotto un profilo più qualitativo, le 
evidenze raccolte rivelano un processo di 
consolidamento dei network illegali, che 
dimostrano spesso un’elevata capacità 
adattiva e resilienza sia rispetto all’incertezza 
ed all’instabilità legate al possibile rischio di 
inadempimento o mancato rispetto delle “regole 
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non scritte” che disciplinano gli scambi corruttivi, 
sia rispetto alla minaccia esterna rappresentata 
da un disvelamento da parte delle autorità di 
contrasto;

>	 Dagli episodi analizzati, viene confermato 
un coinvolgimento “sistemico” di una gamma 
estesa di soggetti. Affiorano spesso negli 
eventi reticoli ampi e solidamente strutturati 
di relazioni, sviluppatesi lungo un esteso 
arco temporale. Una delle regole informali più 
frequentemente applicate vede l’applicazione 
di una “tariffa” prevedibile o di percentuale 
fissa, mutevole a seconda del tipo di appalto o 
di ente pubblico interessato, utile a calcolare 
automaticamente la tangente, di solito 
oscillante tra il 5 e il 10 per cento nel caso degli 
appalti, in alcune vicende anche superiore.

>	 Emergono casi di conversione della 
contropartita richiesta agli imprenditori 
da soggetti che ricoprono incarichi politici, 
interessati al consenso elettorale, in richieste 
di assunzione di personale da loro segnalato, 
ovvero nella concessione di altri tipi di beneficio 
selettivo a privati da loro indicati. Si determina 
così una “triangolazione di scambio”, ossia 
una trasmissione unidirezionale di contropartite 
diverse, in alcuni casi impalpabili o distanziate nel 
tempo.
 
>	 Il ruolo che si ritagliano gli attori pubblici 
– spesso figure tecniche, dirigenti, componenti 
delle commissioni aggiudicatrici – è quello di non 
interferire, oppure di trasmettere informazioni 
confidenziali o di fornire servizi di “protezione”. 
Nel 2021, in 24 casi sui 39 raccolti dalla rassegna 
stampa regionale, gli attori pubblici sono 
semplicemente destinatari di risorse, in 3 
assicurano anche la garanzia del silenzio, in 2 casi 
gli attori pubblici si fanno garanti della carriera o 
della regolarità degli scambi occulti.

>	 Un altro indicatore del peso crescente 
degli attori privati nei circuiti della corruzione 
è rappresentato da una presenza frequente 
di figure professionali con competenze 
tecniche che spaziano in ambito giuridico-
notarile, contabile-finanziario, ingegneristico-
architettonico, etc. - quali soggetti con un ruolo 

cruciale, in alcuni casi decisivo per la realizzazione 
degli scambi occulti. 
 
>	 Secondo l’analisi dei fattori di rischio, è 
necessario porre particolare attenzione all’affluire 
delle risorse provenienti dal PNRR: su scala 
ancora più ampia, e in un arco temporale più 
esteso, si andranno a ripresentare le medesime 
condizioni di “emergenza istituzionalizzata”, 
dell’ultimo biennio, legate in particolare 
all’esigenza di completare la realizzazione dei 
progetti, opere e investimenti, rendicontandone 
le spese.

>	 In questo scenario, i gruppi criminali 
possono giocare ruoli diversi, sia come diretti 
beneficiari dei finanziamenti, mediante emissari 
diretti o imprese colluse, sia in qualità di garanti e 
“regolatori” di reti di scambi e relazioni occulte tra 
i “colletti bianchi” accompagneranno lo sviluppo 
di meccanismi corruttivi nell’attuazione dei 
progetti. 
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I SETTORI DELLA CORRUZIONE (C.E.C.O. 2021)

Appalti

Gestione
entrate

Governo del
territorio

Controlli

Giustizia

Nomine

Sanità

Altro

53%

3%

4%

4%

6%

5%

6%

8%

49%

3%

8%

15%

--

8%

8%

5%

Nazionale Toscana



20

TIPO DI ATTORE PUBBLICO COINVOLTO (C.E.C.O. 2021)

Funzionari e
dip. pubblici

Manager e
dirigenti

Giustizia

Sanità

37%

14%

7%

10%

54%

13%

8%

13%

Att. di nomina
politica

Politico

Università

Altro

3%

50%

3%

4%

--

49%

10%

3%

Nazionale Toscana

TIPO DI ATTORE PRIVATO COINVOLTO (C.E.C.O. 2021)

Imprenditori

Cittadino di
naz. italiana

Dir. Coop.Cittadoni di 
naz. straniera

Professionisti

Mafie

41%

16%

3%2%

14%

9%

49%

5%

----

23%

3%
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RISORSE PRIVATE IMPIEGATE (C.E.C.O. 2021)

Denaro

Beni materiali

Violenza

Servizi

Voti e sostegno
politico

Assunzioni
lavorative

33%

10%

4%

7%

6%

5%

41%

3%

5%

8%

3%

8%

:):)

$
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Info riservate
e ricattatorie

Protezione
politica

Altro

Decisioni e
programm.

Decisioni
discrizionali

Omissione
decisioni

5%

2%

12%

20%

35%

6%

3%

--

26%

21%

31%

8%

RISORSE PUBBLICHE IMPIEGATE (C.E.C.O. 2021)

!
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LIVELLO TERRITORIALE INTERESSATO DAGLI EVENTI DI 
POTENZIALE CORRUZIONE MAPPATI IN TOSCANA  
(ANNI 2016-2021) 

Locale

14 | 20%

Nazionale

3 | 4%

Comunale

17 | 25%

TOTALE 69 | 100%

Provinciale

26 | 38%

Regionale

9 | 13%

Fonte: 
el. da rassegna stampa

TIPI DI APPALTO NEGLI EVENTI DI POTENZIALE CORRUZIONE 
MAPPATI IN TOSCANA (ANNI 2016-2021) 

Appalto per
lavori

19 | 63%

TOTALE 39 | 100%

Appalto per
forniture

6 | 20%

Appalto per
servizi

5 | 17%

Fonte: 
el. da rassegna stampa

:):)
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Appalti

30 | 37%

Controlli

11 | 13%
Sicurezza

5 |6%

Concessioni

6 |7%

Concorsi pubblici

4 |5%

Sanità

3 |4%

Altro

23 |28%

TOTALE 82 | 100%
Fonte: 
el. da rassegna stampa

TIPOLOGIE DELLA NATURA DEGLI SCAMBI OCCULTI NEGLI 
EVENTI DI POTENZIALE CORRUZIONE MAPPATI IN TOSCANA 
(ANNI 2016-2021) 

iniezione di competenze 
professionali tecniche (ingegneri, 
informatici, statistici,economisti, 
aziendalisti, etc.)

istituire canali di segnalazione 
riservata (“whistleblowing”) di 
potenziali anomalia e illeciti utilizzabili 
anche dagli operatori privati”

favorire a livello regionale 
l’aggregazione dei centri di spesa e 
valorizzare le competenze tecniche 
dei funzionari addetti

introduzione e valorizzazione di 
strumenti di alert e red-flags che 
evidenzino potenziali anomalie in singole 
procedure, processi decisionali o settori 
di intervento, orientando controlli mirati

trasparenza integrale di ogni spesa e 
acquisto pubblico

digitalizzazione e conseguente 
accelerazione delle procedure, senza 
rinunciare a competizione e controllo

PER MITIGARE IL RISCHIO NEGLI APPALTI:  
Verso una prevenzione sostanziale della corruzione

rafforzamento ed estensione degli 
strumenti di prevenzione diffusa e 
controllo sociale degli abusi di potere, come 
consultazione, monitoraggio e accesso civico

formazione etica del
personale pubblico

rafforzamento dei controlli
successivi sulla qualità finale di
lavori, servizi e prestazioni

valorizzazione ed estensione di “buone 
pratiche”, tra cui la vigilanza collaborativa 
con ANAC, i patti di integrità 2.0, codici di 
condotta specifici per operatori del settore

02.

05.

03.

06.
07.

09.
10.

08.

01.

04.
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